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Il compimento della riforma liturgica ambrosiana:

valore e potenzialità di un rito proprio

per celebrare il mistero di Cristo

Traccia per la discussione

Il compimento della riforma liturgica ambrosiana

Nell’omelia del 4 novembre 2004, solennità di S. Carlo Borromeo, il Cardinale Arcivescovo ha espresso la sua volontà di “riprendere e portare a compimento la riforma del Rito Ambrosiano” (cfr. Allegato 1).

Tale riforma, avviata dopo il Vaticano II dal Card. Giovanni Colombo, con l’incoraggiamento e il sostegno di Paolo VI, è stata continuata dal Card. Carlo Maria Martini e attende ora di essere completata, affrontando alcuni importanti capitoli ancora aperti: il secondo ciclo di letture per la Liturgia delle Ore, il Lezionario ambrosiano; l’Iniziazione cristiana dei fanciulli e degli adulti, la revisione di alcuni libri liturgici già pubblicati.

Il Cardinale Arcivescovo ha affidato questi compiti alla rinnovata Congregazione del Rito Ambrosiano e nell’intervento da lui tenuto il 4 febbraio 2005, durante la seduta inaugurale, ha espresso i motivi che lo hanno sollecitato a prendere questa decisione, ha indicato le priorità dei lavori, la previsione dei tempi e le modalità della loro attuazione, ha messo a tema la questione dei rapporti da tenere con la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti (cfr. Allegato 2).

E’ desiderio dell’Arcivescovo “portare presto a termine un’opera da tempo iniziata”, in particolare per quanto riguarda la promulgazione del Nuovo Lezionario Ambrosiano (NLA), sul quale la Commissione istituita dalla Congregazione del Rito Ambrosiano ha già lavorato a lungo, accogliendo la richiesta emersa dal Sinodo 47° (1995). Come si può leggere nella presentazione di Mons. Claudio Magnoli “il progetto completo del NLA è stato approvato dalla Congregazione del Rito Ambrosiano nella seduta del 6 aprile 2006 ed è ora nella mani del Cardinale Arcivescovo per la sua personale approvazione come Capo-Rito prima della recognitio romana” (Allegato 3, p. 2).

In vista di tale approvazione, il Cardinale Arcivescovo ha voluto consultare anche il Consiglio Presbiterale Diocesano.

Per celebrare il mistero di Cristo

Nella Sacrosanctum Concilium, la Costituzione sulla sacra liturgia promulgata il 4 dicembre 1963, il Concilio Vaticano II ha rivalutato il carattere proprio della liturgia, indicandola quale “il culmine e la fonte della vita della Chiesa” (n. 10). Essa va intesa non solo come l’insieme dei riti e il luogo delle cerimonie ufficiali della Chiesa, ma come la celebrazione, mediante i riti e le preghiere (Cf. SC, n. 48), del mistero di Cristo, la forma rituale / sacramentale di quella storia della salvezza che consente agli uomini l’incontro con Dio, il luogo privilegiato in cui accogliere la sua alleanza, sperimentare sacramentalmente la sua grazia, ringraziarlo comunitariamente per i doni ricevuti.

In questa prospettiva, il Concilio ha restituito la liturgia alla coscienza profonda di tutta la Chiesa, facendola riscoprire quale espressione viva e responsabile dell’intera comunità cristiana, e in particolare di una Chiesa locale, che riconosce nel mistero celebrato la propria identità e la propria missione.

Di conseguenza, l’azione liturgica – che è “culmen et fons” della vita della Chiesa – non ne è però il tutto. Solo collegata organicamente a ciò che la prepara (l’annuncio del Vangelo) e a quanto la segue (la testimonianza anch’essa liturgica della vita), essa diviene luogo di vera educazione alla fede, per il singolo cristiano e per tutta la comunità. È la scuola in cui crescere come discepoli, l’ambito privilegiato e più popolare dove si apprende e si vive, nello spazio e nel tempo, la sequela di Cristo.

Valore e potenzialità di un rito proprio

È alla luce di queste indicazioni che va riletta la necessità di portare a compimento il cammino della riforma del rito ambrosiano. Una Chiesa locale che ha custodito una sua propria tradizione liturgica avverte la necessità di celebrare il mistero di Cristo e di vivere il presente della salvezza valorizzando la propria storia e la propria sensibilità. Non è quindi oggetto di discussione la validità o meno di un rito proprio e di un Lezionario corrispondente.

Per quanto riguarda il capitolo sulla riforma del Lezionario Ambrosiano, il già citato documento di Mons. Claudio Magnoli (Allegato 3) offre le coordinate di fondo per comprendere le motivazioni e le scelte portanti che hanno guidato tutta l’opera, con alcune annotazioni specifiche. Per una riflessione e un accostamento più approfonditi, vengono forniti anche i passi della Scrittura che sono stati concretamente scelti per i diversi tempi dell’Anno Liturgico, sia nel Lezionario domenicale che in quello feriale (Allegato 4).

Per orientare la discussione

Compito della liturgia è senza dubbio quello di iniziare l’uomo a un’autentica esperienza religiosa, introducendolo a un vero e proprio cammino di fede. E tuttavia – come sottolineava Romano Guardini nella sua lettera al Vescovo di Magonza (1940) – “la liturgia è una realtà storica e, come tale essa possiede tutti i caratteri di ciò che nasce e si trasforma, ed è così che nascono i problemi”.

In particolare, per quanto riguarda il progetto completo di riforma del NLA, già approvato dalla Congregazione del Rito Ambrosiano e nelle mani del Cardinale Arcivescovo, ci sembra di poter focalizzare i seguenti aspetti come nodali e meritevoli di approfondimento e di dibattito:

1.
Il riordino dei “tempi forti” (quali l’avvento, le feste natalizie, la quaresima, il triduo pasquale e il tempo pasquale), in continuità con la precedente riforma del Lezionario ad experimentum, ma superando alcune giustapposizioni, ha messo in evidenza in modo più organico la struttura che è loro propria (cfr. Allegato 3, p. 5: “prima e seconda scelta”). Quali rilievi in proposito?

2.
Tale riordino ha riguadagnato il criterio originario di quel periodo dell’anno liturgico che negli ultimi 30 anni era stato indicato come “tempo ordinario”. Come conseguenza, nelle assemblee domenicali l’accostamento alla Scrittura è fatto non con il metodo della lettura semi-continua, ma per temi / momenti storico-salvifici coerenti con il tempo liturgico in corso (cfr. Allegato 3, p. 5: “ciclo domenicale”). Quali osservazioni al riguardo?

3.
Il nuovo ordinamento delle letture per i giorni feriali ha cercato di tenere conto di due esigenze: conservare nel ciclo annuale il suo carattere di icona unitaria della storia della salvezza e presentare una precisa caratterizzazione per ogni singolo tempo in cui l’anno liturgico è composto (cfr Allegato 3, p. 6: “ciclo feriale”). Quali considerazioni in merito?

4.
E’ stato pure rivalutato il ciclo sabbatico, con la sua modalità festiva ereditata dalla tradizione ambrosiana e in consonanza con l’Oriente cristiano (cfr. Allegato 3, p. 6: “ciclo sabbatico”). Quali rilievi in proposito?

5. La proposta di valorizzare la celebrazione vigiliare all’inizio della domenica (il sabato sera) è pensata per dare nuova comprensione alla cosiddetta “messa prefestiva” rivalutando il significato più vero del “Giorno del Signore” (cfr. Allegato 3, p. 6: “terza scelta”). Quali osservazioni al riguardo?

6.
La ricollocazione dell’Ascensione e del Corpus Domini nei giorni tradizionali, con la possibilità di celebrarle nella Domenica successiva, è ritenuta una scelta “pastoralmente rilevante come strumento di educazione dei fedeli alla consapevolezza della propria identità religiosa ed ecclesiale quale distinta e non soggetta alle decisioni dell’autorità politica” (cfr. Allegato 3, p. 9: “tempo feriale fino all’Ascensione” e p. 11: “tempo dopo pentecoste”). Quali considerazioni in merito?

In conclusione

Tenendo conto della volontà dell’Arcivescovo di superare la fase sperimentale del Lezionario Ambrosiano, e dopo aver considerato con attenzione il progetto di nuovo Lezionario Ambrosiano approvato dalla Congregazione del Rito Ambrosiano, quale orientamento sintetico ci sentiamo di esprimere? E quali suggerimenti ci sentiamo di offrire per valorizzare al massimo l’opportunità di avere un rito proprio e un lezionario ad esso corrispondente per celebrare l’unico mistero di Cristo?
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